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Pensionati preoccupati perché 
ci sono i tagli e non le riforme 

r.. • • . • . * . ' . 4 '; » ", j ù 

Perché la legge che elimina ingiustizie e sperequazioni non è ancora discussa in Parlamento? 
Così viene dato fiato a quelle forze che la vogliono affossare - Sulle pensioni al minimo nel '79 si 
pagheranno le tasse? - A colloquio con Degli Esposti, De Blasi, Bonazzi del sindacato CGIL 
ROMA — 1 pensionati sono 
preoccupati e, pur certi a-
spetti, anche a disagio. Le 
ragioni di questo stato d'a 
nimo — che coinvolge tanto 
la < base » quarti» il « verti
ce» — sono molteplici e tut
te molto fondate. 

Partiamo dalla più imme
diata. quella che più colpisce, 
in un momento in cui tanto 
si parla di redditi per decine 
di miliardi che vengono sot
tratti all'imposizione jiscale, 
ad esempio al'.'IVA. Dal t 
gennaio prossimo per i pen
sionati al minimo l'assegno 
mensile sarà portato a 1122 
mila lire al mese. Verrà così 
superato il tetto di 1 milione 
e 380 mila l'anno, che indica 
il limite al di sotto del quale 
la pensione al minimo (natu
ralmente nel caso in cui il 
pensionato possa contare su 
questa sola fonte di sussi
stenza) non viene tassata. Di 
conseguenza, sa non verrà 
emanata subito una disposi
zione legislativa, che eleva il 
« minimo esente *. ecco die 
milioni di pensionati corrono 
ti rischio, questo anno, di 
vedersi tassare la magra re
tribuzione mensile. 

Ma la preoccupazione non 
sta solo qui. Questa è una 
fase delicata — dicono i 
compagni della segreteria 
pensionati CGIL Degli Espo
sti. De Blasi e Bonazzi - . Do
po una lunga trattativa tra 
governo e sindacati (ma un 
ruolo di comprimari è stato 
svolto anche dalle forze poli
tiche della maggioranza), fi
nalmente è stato varata un 
complesso di misure sia per 
ridurre la spesa pensionisti
ca. sia per riformare il si
stema, tagliando le unghie a 
privilegi e squilibri del tutto 
ingiustificati. Orti però si ha 
sempre più l'impressione che 
se le misure che prevedono i 
tagli vanno avanti, le altre. 
quelle per la riforma, sono 
ancora in attesa del decollo. 

La legge finanziaria, quella 
che contiene i tagli e la revi
sione del sistema di aggancio 
delle pensioni al costo della 

NAPOLI Una manifestazione dei pensionali 

vita, è passata >illa Camera 
ed ora va al Senato. Ma la 
legge di riforma, quella che [ 
introduce il « tetto » delle 
pensioni per tutti e pone fi
nalmente la parola fine alla 
miriade di trattamenti pen
sionistici fortemente sr/m'li-
brafi tra loro, quando co
mincia ad essere discussa in 
Parlamento? Possiamo non 
essere preoccupati — dice 
Degli Esposti — del fatto che 
contro questa legge di rifor
ma è scatenata una dura 
campagna e invece di difen
derla subito in Parlamento, 
la si tiene congelata? Che da 
parte di molte forze politi
che, e non solo della destra 
de, ci si propone chiaramente 
di snaturarla, se non affos
sarla del tutto? che è stato 
tirato in ballo anche il Cnel, 
incaricato di dare t un pare
re ». quando si sa bene che 
in questo organismo la mag
gioranza è composta da forze 
(dalla Confindustria ai com
mercianti) schierate a difesa 
di quei privilegi e di quelle 
ingiustizie che con la legge si 
vogliono eliminare'.' Non è 
legittimo il sospetto die la 
richiesta del parere del Cnel 
sia un accorgimento per ri

tardare ancora e, insieme. 
stravolgere la legge o. meglio 
per un sondaggio diretto de
gli umori e del peso di quel
le forze che boicottano la ri
forma? 

E ancora: la legge finanzia
ria. dice De Blasi, ha accolto 
alcune modifiche che noi a-
vevamo proposto (tra l'altro, 
fatto questo molto importan
te. ha eliminato il divieto di 
cumulo tra pensione sociale e 
pensione al minimo: se in
sieme superano un certo tet
to, non si perde più la intera 
pensione sociale, ma solo la 
parte che eccede tale tetto). 
La legge finanziaria, però, ha 
definito solo provvisoriamen
te alcune questioni che sono 
invece di grandissimo rilievo. 
Ila stabilito, ad esempio, che 
nel '79. per effetto dell'aggan
cio alla scala mobile, le pen
sioni vengano rivalutate, itti 
lizzando una percentuale con
venzionale pari al 2.9°<i. i 

E dopo il '79? e. poi. quali \ 
sono i criteri per fissare il t 
nuovo sistema di aggancio, j 
pensioni scala mobile, visto . 
die quello finora funzionante I 
si è deciso di modificarlo i 
proprio per realizzare ri- ì 

sparmi nella spesa pensioni
stica? 

E allora? Allora, dicono 
Degli Esposti, De Blasi e Bo
nazzi, crediamo che l'unico 
modo per fugare le preoccu
pazioni di milioni di pensio
nati sia quello di aprire subi
to in Parlamento il dibattito 
sulla legge di riforma. Questa 
però al punto in cui siamo 
deve essere integrata con so
luzioni che riguardano una 
serie di altre questioni, sulle 
quali, come sindacato pen
sionati, avevamo già chiesto 
che si andasse id una nuova 
fase di trattativa. 

Quali questioni? Essenzial
mente tre. C'è quella, appunto, 
dell'esonero fiscale per il 
pensionato che può contare 
solo su una pensione al mi 
nimo; c'è quella che viene 
definita dello « scorporo dai 
minimi »: .si tratta di quasi 
due milioni di pensionati che 
hanno versato contributi per 
15 20 anni, ma che. per una 
serie di ragioni legislative ed 
amministrative. sono tutti 
confinati al minimo di pen 
sione. Invece, i sindacati 
chiedono correttivi che per
mettano a questi pensionati 
di « staccarsi ». di « scorpo 
rarsi » dalla quota al mini
mo; infine, la questione della 
scala mobile. Oggi, per i 
pensionati Inps la scala mo
bile scatta annualmente, si 
chiede invece lo scatto se
mestrale. 

Naturalmente — ci tengono 
a precisare i tre dirigenti 
sindacali — non pensiamo a 
tempi ravvicinali. Possiamo 
anche concordare che alcune 
soluzioni divennano operai <re. 
ad esempio, dal 1980. Ci inte
ressa. invece, riprendere la 
trattativa. Preme una richic 
sta dei pensionati, alla quale 
dobbiamo dare risposte — se 
necessario — anche con ini 
ziative di lotta. 

Ma anche questo punto 
specifico formerà oggetto del 
la riunione del direttivo sin
dacale unitario di domani. 

I. t. 

" 

Sono 95 mila 
le aziende 
artigiane 
in Piemonte 

TORINO - Allo scopo di 
poter più organicamente 
intervenire nel settore del
l'artigianato piemontese. 
l'assessorato ai problemi 
del lavoro della Regione hn 
fatto realizzare da un isti
tuto di ricercii. l'IRES. una 
indagine conoscitiva. 

L'universo dell'artigiana
to piemontese considerato 
è costituito da circa 03 mi
la aziende: oltre 1*85 per 
cento di esse ha la forma 
giuridica della ditta indivi
duale. noco meno del 3 ne" 
cento ha ouclla della im 
presa fam'Hare. I-e socie 
tà di fatto contano per 
l'R 6 per c n t o e auelle in 
nome collettivo per il 'M 
per cento. Praticamente 
inesistenti sono le coooe*n 
tive. L'estensione dei dati 
del campione indica che il 
75 per cento delle az'ende 
occuDa uno o due addetti. 
IJ> dimensione occuoazio-
nale media de'le aziende 
nrt'tfinne. confidente dal-
l'indj»°;,,p A rii o_s2 adda
ti. nn'ndi. l'nrtirt:*inato n'e-
mentocic dovrebbe avere 
nn'ocrnonzinr1 romornsa 
(COn nrehobi ' ì t" ' dpi Qó*^) 
tra ?37 mila e 241 mila. 

Nel complesso sembra 
possibile affermare che 
una parte notevole delle a-
ziende artigiane risulta co
stituita in tempi relativa
mente recenti. Meno di un 
tcr/.o delie aziende attuai 
mente operanti risulta co 
stituita prima del 19fi-">. 
Questi sono alcuni dati del 
l'indagine pubblicati sul 
pr'"nio volume dell*'» Indagi 
ne conoscitiva sull'artici.! 
nato piemontese ». 

Commercianti: 
al Nord si 
ristrutturano 
al Sud crescono 

! , 

ROMA — I commercianti au
mentano o diminuiscono? Più 
in generale, la crisi economi
ca sta accelerando anche in 
Italia — come è avvenuto in 
altri paesi dell'occidente — 
un processo di terziarizzazio
ne dell'economia? Rivolgia
mo queste domanda al nuovo 
segretario generale della Con-
fesercenti, Lelio Grassucci. 
« Effettivamente nelle società 
industrializzate c'è una cre
scita del terziario, ma di un 
terziario molto specializzato. 
In Italia la situazione è un 
po' diversa. Non c'è crescita 
se non nel Mezzogiorno, ed a 
un livello qualitativo molto 
basso: il terziario nel Sud è 
un settore rifugio in man
canza di una diversa offerta 
di lavoro ». K qui Grassucci 
fornisce alcuni dati. Nel 1976 
— rispetto al 1971 — i detta
glianti erano aumentati nel 
Mezzogiorno dell'B.in. Nel 
Nord erano, invece, diminuiti 
dell'I.1 ed in Italia centrale 
dello O.Ó'r. A questo — per 
dare il senso del livello qua
litativo del settore nel Sud — 
si deve aggiungere l'eccessi
va polverizzazione delle ini
ziative. che è data dalla mas
siccia incidenza del numero 
dei titolari rispetto al com
plesso degli addetti nel ret
tore: nel Mezzogiorno, su 100 
occupati nella attività com
merciale. ben 73 sono gli stes
si titolari degli esercizi, m n-
tre nel Centro-Nord l'inciden
za degli stessi è del 56°<>. 

Tuttavia, la tendenza gene
rale indica tino sviluppo del 
terziario, anche come una del
le risposto alla disoccunazio-
ne crescente ed al ridimensio
namento dell'occupazione in
dustriale. Tanto è vero che 
la Confcommercio — l'altra 
organizzazione degli esercen
ti — ha proposto « un piano 
per il commerc:o e per il tu
rismo nell'ambito del piano 
triennale > che ipotizza una 
espansione occupazionale nel 
settore di circa 150 200 mila 
unità. « Ilo qualche dubbio 

che la proposta della Conf
commercio — risponde Gras
succi — possa raggiungere i 
suoi obiettivi, almeno in ter
mini di occupazione. L'am
modernamento del settore e 
il suo sviluppo se affidati — 
come sostiene la Confcommer
cio — essenzialmente al mer
cato non porterebbero proba
bilmente ad un aumento del
l'occupazione. Infatti, aggiun
gere strutture moderne (iper
mercati, grandi magazzini., ec
cetera) nella realtà esistente 
lignificherebbe, secondo noi, 
l'eliminazione dal mercato di 
moltissime aziende a condu
zione familiare o commercial
mente arretrate. Quindi l'oc
cupazione aggiuntiva deter
minata dal primo fenomeno 
verrebbe ridimensionata dal 
secondo ». 

Ma la Confesercenti. in so 
stanza, che co.vi projwne? 
« Secondo noi — mixinde 
Grassucci — un processa di 
razionalizzazione e di trasfor
mazione del settore commer
ciale. in Italia, deve necessa
riamente fare i conti con V 
esìstente. Cioè bisogna orga
nizzare e "ristrutturare" le 
imprese che già esistono, at
traverso l'associazionismo ». 

Ma questo però non com
porta nuova occupazione. 
i Certo, l'ammodernamento 
del settore non comporta nuo
va occupazione, ma esso è 
urgente. Non dimentichiamo 
che l'attuale situazione del 
terziario è il frutto di una 
crescita spontanea e disordi
nata. C'è quindi b'sogno di 
riorganizzare e soprattutto di 
programmare ». In che modo? 

e L'attuale sistema distribu
tivo italiano ha un costo ele
vato. è inadeguato ed est re 
mamente polverizzato. Noi oro 
poniamo una politica naziona
le del settore che metta in 
rapporto distribuzione e prò 
dazione. In sostanza, una prò 
grammazione. articolata a li
vello regionale *. 

m. v. 

da oggi.. 

Sanpaolo anche a Lecce 
Un punto di riferimento in più che si somma alle 300 Filiali in Italia, alle Rappresentanze estere e ad oltre 
2.00Ò corrispondenti in tutto il mondo. Dal 1563, anno della sua fondazione, il Sanpaolo ne ha fatta di strada. Da 
Torino, sua città d'orìgine, ad una sempre maggiore diffusione su tutto il territorio nazionale, cercando di dare alla 
clientela una Filiale Sanpaolo sempre più vicina. Come questa a Lecce in via 95* Reggimento Fanteria (telefono 
0832/48023). Non a caso la nostra clientela, anche se ci conosce come Istituto Bancario San Paolo di Torino, ci 
chiama semplicemente 
"Sanpaolo". Con familiari-

ISTITUTO BANCARIO 
SAN PAO10 DI TORINO 

Ossola favorevole 
alla Banca europea 
per l'esportazione 

tà e fiducia. Una fiducia 
che abbiamo cercato di 
meritare giorno dopo gior
no. Per oltre 400 anni. Sf^PlOIf) 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Una banca euro
pea per le esportazioni: l'a
veva proposta il compagno 
sen. Carlo Pollidoro. venerdì, 
nella sua relazione al con
vegno promosso dal « Forum 
italiano » sulla « Cooperazione 
economica tra l'Italia. la 
CEE ed i paesi dell'Europa 
orientale ». Il ministro per il 
commercio estero Rinaldo 
Ossola, concludendo ieri i la
vori. ha detto di condividere 
pienamente la proposta. Ed è 
stato ancora più esplicito: 
< La concorrenza — ha detto 
— anche nel settore delle e-
sportaziom deve avvenire ÌO 
base al prezzo, alla qualità. 
alia capacità di assistenza e 
simili fattori differenziali >. 
Quella invece condotta in ba
se alle maggiori facilitazioni 
di credito di cui si ' può di
sporre. è « una forma im
propria di concorrenza ». che 
introduce distorsioni non po
sitive. « La solidarietà • euro
pea — ha aggiunto Ossola — 
si deve misurare proprio a 
partire da queste piccole co
se ». cioè dal modo come si 
intendono porre tutti i 
* partners » della Comunità 
su un piano di parità di con 
diz'oni di partenza 

Per il resto, il ministro ha 
ripercorso esaurientemente 
molti dei temi che erano ata 
ti esaminati nel dibattito e 
ha annunciato il proposito di 
elevare, con il prossimo bi
lancio. « il plafond » assicura 
tivo destinato a sorreggere 
l'esportazione da 3.500 a 4.WìO 
miliardi. Ha aggiunto — se
condo le richieste del con
vegno — che ne verrà e-
spressamente riservata una 
parte alla piccola e media 
industria esportatrice. Ha 
anche espresso il proprio 
appoggio perchè i consorzi 
all'esportazione, che da qual
che tempo vengono sorgendo. 
possano un giorno evolvere 
le loro competenze anche al 
settore delle importazioni. 

Ossola ha invece definito 
forme nettamente involutive. 
non destinate a facilitare Io 
sviluppo dei traffici, • gli 
scambi fondati sulla compen
sazione di prodotti (cioè in 
parole povere sul baratto, cui 
spesso si ricorre per supera
re gli - ostacoli valutari agli 
scambi tra paesi del mondo 
capitalistico e paesi sociali
sti) e ancor più quelli fonda 
ti sulla compensazione di 

prodotti contro i macchinari 
destinati a produrli. 

Il convegno promosso dal 
Forum italiano ha avuto tra 
l'altro l'importante significato 
di impegnare per la prima 
volta le forze politiche fon
damentali dell'attuale mag 
gioranza governativa — ha 
osservato il compagno onore
vole Cardia nel suo intervento 
— ad esaminare in concreto i 
temi che riguardano l'inte
resse. comune a tutta la col 
lettività nazionale. perchè 
trovino espansione le diverse 
forme possibili di coopera
zione economica con i paesi 
del mondo socialista. 

E' un interesse comune, del 
resto, a tutti i popoli, perchè 
viene emergendo il pericolo 
che la collettività economica 
mondiale venga gradualmente 
travolta dalla guerra econa 
mica dei protezionismi e del 
le reciproche misure di dife 
sa. 

Il Forum italiano darà se 
guito ai lavori del convegno 
con un'attività permanente di 
studio, di informazione e di 
impulso, perchè accordi di 
collaborazione triangolari u 
niscano sempre più frequen 
temente imprese italiane ed 
imprese dei paesi socialisti in 
direzione di iniziative chp 
contribuiscano all'elevamento 
economico del Terzo Mondo 

q. b. 

Critiche 
di Ossola 
allo SME 

ROMA — Il ministro del 
Commercio Estero. Rinaldo 
Ossola, ha severamente cri
ticato il Sistema monetario 
europeo, in una intervista 
al « Journal de Genève ». 
Ossola ha affermato che a 
Bruxelles « non c'è stato 
quel salto di qualità che 
avrebbe dovuto avviare un 
processo d'integrazione mo
netaria nella Comunità ». 
« Il margine di fluttuazione 
dei cambi — ha aggiunto. 
Ossola — è troppo stretto 
per permettere degli aggiu
stamenti basati sull'espan
sione o la limitazione della 
domanda interna ». « A Bru
xelles è venuta a mancare 
— ha concluso il ministro — 
la volontà politica di riequi-
Ubrare l'economia dei nove 
attraverso un adeguato tra
sferimento di risorse dal pae
si ricchi a quelli meno pro-

i speri della Comunità », 

Lettere 
alV Unita: 

Si abbonano al 
giornale, fanno 
critiche e proposte 
Cari compagni, 

vi confessiamo che abbia
mo molto sofferto per non 
aver potuto negli anni scorsi 
abbonarci a/MJnità, il gior
nale che leggiamo da 25 an
ni, e cioè da ragazzi. Così ab
biamo comprato il nostro 
giornate ogni giorno, perché 
la cifra in un sol « fendente » 
non l'abbiamo mal avuta e 
potuta mettere da parte, a 
causa di tutti i benedetti pro
blemi economico • finanziari, 
guai alla salute, aumento ver
tiginoso del prezzi ed infla
zione falcldlante. 

Quest'anno, restringendo an
cor più i già magri consumi, 
abbiamo detto: dobbiamo ab
bonarci; e non tanto per il 
risparmio, ma per un colle
gamento diretto giornale-com
pagni, che credono nella fun
zione insostituibile di un'in
formazione non fine a se stes
sa. ma invitante all'approfon
dimento delle complesse que
stioni sociali, politiche, cultu
rali che altrimenti ignorerem
mo. 

Noi attribuiamo al giorna
le una guida, un orientamen
to, un punto di riferimento 
preciso, rigoroso, essenziale 
in un guazzabuglio dì disin
formazione, di demagogia, di 
menzogna. 

Alcuni suggerimenti. L'Uni
tà dovrebbe essere meno re
strittiva con le lettere dei 
compagni, te quali non sono 
sfoghi, ma momenti di dia
logo diretto, ideale, convinto, 
che merita molta attenzione 
e risposte molto complete. 
Più spazio, insomma. 

E per cortesia attenzione 
allo sport, anche per non ac
crescere i motivi di fanati
smo e divismo perniciosissi
mi che stanno sotto a tutte 
le manifestazioni sportive. La 
educazione all'attività sporti
va è importante e plaudìamo 
ai cronisti sportivi che dietro 
il pallone o la racchetta o la 
bici, vedono tutte le realtà 
fondamentali che generano 
quelle scelte agonisticoesì-
stcnziali. Ci sono compagni 
che credono nel tifo e non 
nello sport: bene, educhiamo
li a guardare con distacco, 
senza mitizzarli e sublimarli, 
gli « eroi » inesistenti ed in
significanti che producono 
scontri di miliardi, e capita
lismo, consumismo, reazione, 
ignoranza. 

Invece dedichiamo più pa
gine alle recensioni sui libri. 
con estensione alle rubriche 
varie, quali: 1) un dizionario 
di vocaboli specifici, spiegati 
con esempi, in modo che 
qualsiasi compagno o lettore. 
e non solo l'intellettuale, pos
sa dominare il significato del
le parole: ?) una bibliografia 
ragionata su temi e perso
naggi del mondo politico, so
ciale, storico, letterario, filo
sofico. artistico, ecc. sceglien
do settimana per settimana 
temi e personaggi; 3) tratta
zione monografica a puntate 
su una problematica preci
sa. di interesse contingente e 
generale. 

ANTONIO G. CANZONIERO 
e MARIA PANDOLFI 

(Milano) 

non facciamo piagnistei Sulla 
o sulle separatezze che inqui
nano i rapporti tra politici 
esperti e comuni cittadini an
che politicizzati al quali nes
suna legge fa obbligo di pos
sedere la libera docenza to
tale. 

sen. FRANCO LUBERTI 
(Roma) 

Ma è davvero un 
linguaggio 
così difficile? 
Caro direttore, 

non mi è sufficientemente 
chiara — in ogni caso non al 
punto da poter fornire spie
gazioni agli altri come è mio 
dovere politico — la questio
ne del « serpente » monetario 
europeo, della banda o mar
gine di oscillazione del 6 per 
cento concessi o concedibili 
alla nostra lira e. dì conse
guenza, un po' annebbiati mi 
appaiono tutti gli altri pun
ti connessi al fenomeno. Nei 
testi di economia — e non 
solo in quelli usati nei corti 
universitari — non c'è nulla 
di specifico e di immedia
to (a meno che non ci si vo
glia sottoporre, per chi è in 
grado di farlo, a studi orga
nici e di lunga durata); nei 
quotidiani e nei settimanali, 
sul tema, il linguaggio è in 
codice e chi si autointervi
sta o si fa intervistare o 
viene intervistato (e ciò ac
cade anche tra i politici) par
la in modi che danno per 
scontate talune conoscenze di 
base (cambi fissi, mobili, ec
cetera) che scontate intece 
non sono, sicché si ha la cer
tezza — e non soltanto l'im
pressione — che chi interloqui
sce voglia rivolgersi ad altri 
esperti, punto e basta. 

Il nostro quotidiano non ha 
saputo far meglio. Se si po
tesse condurre un censimen
to tra i cittadini di ogni 
strato sociale e di ogni li
vello culturale non credi che, 
sulla questione specifica da 
me segnalata, un elevatissi
mo numero di persone do
rrebbe confessare di aver ca
pito poco? Basterebbe una mo
ta esplicativa che dicesse V 
essenziale sul tema, m forma 
piana e con terminologia che 
scartasse neologismi, sigle m 
inglese ecc., come sanno ta
re, in ogni campo, gli esper
ti reti (lasciando 'agli spe
cialisti ». se credono, di par
larsi addosso) per soddisfare 
esigenze di informazione lar
gamente sentite e giustamen
te rivendicate. 

In una occasione di lavo
ro, una ventina d'anni fa, spie
gavo nel corso di una assem
blea di contadini il « piano 
verde» per l'agricoltura pre
parato dal governo, parlando
ne male. Dopo un po', un 
compagno, non proprio di
sattento, mi interruppe dicen
do fi una storia vera): «.Va 
questo signor Verdi non si 
potrebbe mandarlo a quel 
paese? ». Ero io che sbagliavo 
neU'esprimermi per sigle, non 
c'è dubbio. 

Un maestro ci ha insegnato 
che non si può rendere faci
le ciò che è oggettivamente 
difficile. Ma non bisogna esa
gerare! Per tutto c'è una mi
sura. Rettifichiamo anche que
ste distorsioni. Altrimenti, poi, 

Vediamo un po' di 
farla finita con 
certe « consulenze » 
Cara Unità, 

leggo la notizia riguardan
te i milioni per « consulen
ze » che la Montedison pas
sava a certi personaggi del 
sottobosco governativo: ci so
no i nomi più impensati (gli 
unici assenti da questi elen
chi, come sempre del resto, 
sono i comunisti), e vedo che 
in quanto a somme non si 
scherzava. 

Un fatto emerge, e cioè che 
da una certa data in poi que
ste elargizioni cessano: e, ve
di un po', essa coincide con 
quell'anno 1976 in cui il PCI 
ebbe quella forte avanzata che 
tutti noi conosciamo, quando 
ebbe modo di poter dire la 
sua a livello di governo. E' 
da quei giorni che abbiamo 
cominciato a vedere certi la-

*Wdrì d'alto rango finire in ga
lera, certi evasori fiscali bec
cati con le mani nel sacco, 
certi ex ministri finire sul 
banchi degli imputati e certi 
ministri prepotenti rassegna
re le dimissioni. 

Qualcosa, allora, è proprio 
mutato. Vediamo di non fer
marci qui. di far valere an
cora di più la nostra forza 
perché gli italiani capiscano 
cosa vuol dire il nostro ap
pello « Votate PCI per cam
biare le cose ». 

GIANFRANCO GALLARA 
(Bologna) 

I problemi dell'assi
stenza e i rapporti 
tra Stato e Chiesa 
Alla direzione dell'Unità. 

Come papa Giovanni Paolo 
primo, anche il secondo è 
sembrato si proponesse di ca
ratterizzare il proprio ponti
ficato con una veste puramen
te jxistorale ed evangelica. 
Ilo però notato che, col suo 
recente discorso sul tema del
l'assistenza cattolica, è inter
venuto attaccando la funzio
ne dello Stato italiano e il 
proprio ordinamento istituzio
nale rca'tonate, perché lo Sta
to assolve il proprio compito 
in materia di beneficenza. 
pubblica assistenza sanitaria 
ed ospedaliera, rivendicando 
a sé il privilegio che fu con
cesso dal fascismo alla Chiesa 
cattolica. 

Su questa questione di prin
cipio citerò un passo del di
scorso che Marco Minghetti 
pronunciò il 18 maggio 1873 
alla Camera dei deputati: 
ti ...la libertà che chiede la 
Chiesa non è la libertà come 
la intendiamo noi, cioè quel
la del diritto comune; è il suo 
contrario, cioè il privilegio, 
l'indipendenza dalle leggi del
lo Stato, la dominazione esclu
siva sulla istruzione, sulta be
neficenza, sugli atti civili. 
Questa non è libertà, ma mo
nopolio, come non sarebbe 
libertà per opposto il negare 
alla Chiesa i diritti che deve 
avere come associazione ». 

Non sarebbe male che pa
pa Wojtyla tenesse a mente 
che in Italia le cose sono 
cambiale con la sconfitta del
lo Stato corporativo fascista; 
e che il Trattato e le leggi 
che gli fanno corona, realizza
to tra Mussolini e Pio XI, che 
tanto contribuì a rafforzare 
a spiritualmente » la dittatura 
fascista, è oggi oggetto di 
rigetto perché un nuovo Con
cordato e relative leggi parti
colari rispondano ai princi
pi democratici della nostra 
Costituzione repubblicana. 

CESARE COLLINI 
(Firenze) 

iteti 

Per poter 
recuperare davvero 
dei posti di lavoro 
Caro direttore, 

si fa un gran parlare della 
nuova battaglia sindacale p*r 
la riduzione dell'orano di la
voro propugnata in primo 
luogo dalla CISL. Finalità; 
creare nuovi posti di lavoro. 
Questa scelta di certi sinda
cati (ho visto che all'Alfa Ro
meo la FIOM<:GlL si è bat
tuta decisamente contro, col 
sostegno della maggioranza 
dei lavoratori) mi lascia ve
ramente perplessa. 

Ridurre l'orano di lavoro 
in una nazione regina delle 
sperequazioni, cosa vuol dire? 
Per i dipendenti degli Enti 
pubblici fare ancora meno e 
per i dipendenti privati fare 
lo stesso lavoro in meno tem
po1' 

Abolire gli straordinari'* 
Può valere per le aziende pri-. 
vate ma non per gli Enti pub
blici dove gli straordinari so
no fatti con una logica tutta 
da discutere che andrebbe af
frontata con chiarezza quan-* 
do si parla di riassetto del 
settore pubblico. 

A mio avviso la battaglia 
del sindacato per il recupero 
di posti di lavoro dovrebbe 
incentrarsi sui veri tarli che 
sono: il doppio lavoro; i mol
teplici incarichi remunerati; 
i pensionamenti in età lavo
rativa (e non sempre con pen
sioni di fame); il controllo 
sulle assunzioni di mano d'o
pera straniera (cosa c'è sot
to i 700 mila posti coperti da 
stranieri?). 

Capisco che sono argomen
ti impopolari che possono di
sturbare anche svariati com
pagni, ma se non andremo 
seriamente ad una ricerca di 
uguaglianza nelle modalità di 
lavoro e nelle retribuzioni, ap
profondiremo ulteriormente il 
solco che è nato tra gli stessi 
lavoratori. 

ANNA R. VEZZOSI 
(Firenze) 
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